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Lectio del sabato 16 agosto 2025 

 
Sabato della Diciannovesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Giosuè 24, 14 - 29 
            Matteo 19, 13 - 15   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, guidati dallo Spirito Santo, osiamo invocarti con il nome di Padre: fa' 
crescere nei nostri cuori lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell'eredità che ci hai 
promesso. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Giosuè 24, 14 - 29 
In quei giorni, Giosuè disse al popolo: «Ora, dunque, temete il Signore e servitelo con integrità e 
fedeltà. Eliminate gli dèi che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume e in Egitto e servite il 
Signore. Se sembra male ai vostri occhi servire il Signore, sceglietevi oggi chi servire: se gli dèi 
che i vostri padri hanno servito oltre il Fiume oppure gli dèi degli Amorrei, nel cui territorio abitate. 
Quanto a me e alla mia casa, serviremo il Signore». Il popolo rispose: «Lontano da noi 
abbandonare il Signore per servire altri dèi! Poiché è il Signore, nostro Dio, che ha fatto salire noi e 
i padri nostri dalla terra d'Egitto, dalla condizione servile; egli ha compiuto quei grandi segni 
dinanzi ai nostri occhi e ci ha custodito per tutto il cammino che abbiamo percorso e in mezzo a 
tutti i popoli fra i quali siamo passati. Il Signore ha scacciato dinanzi a noi tutti questi popoli e gli 
Amorrei che abitavano la terra. Perciò anche noi serviremo il Signore, perché egli è il nostro Dio». 
Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; 
egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e 
servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi 
annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al 
popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!». Risposero: 
«Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il 
vostro cuore al Signore, Dio d'Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, 
nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!». Giosuè in quel giorno concluse un'alleanza per il popolo e 
gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. 
Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, 
Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa 
ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, 
perché non rinneghiate il vostro Dio». Poi Giosuè congedò il popolo, ciascuno alla sua eredità. 
Dopo questi fatti, Giosuè figlio di Nun, servo del Signore, morì a centodieci anni. 
 

3) Riflessione 13  su Giosuè 24, 14 - 29 
● Nel dialogo tra Giosuè e il popolo riguardo al servizio del Signore Dio, alcune cose fanno 
meraviglia. La prima è che, dopo aver comandato agli Israeliti di servire il Signore, Giosuè lascia 
loro la scelta: "Se vi dispiace di servire il Signore, scegliete oggi chi volete servire", cioè qualche 
dio dei pagani. Poi, quando il popolo dichiara di voler servire Jahvè, il Signore d'Israele che l'ha 
liberato dalla schiavitù, Giosuè, invece di approvare questa giusta decisione, prende a impugnarla, 
tiene un discorso dissuasivo: "Voi non potrete servire il Signore", sarà troppo difficile, anzi sarà 
pericoloso, perché il Signore, in caso di infedeltà, "si volterà contro di voi, vi farà del male e vi 
consumerà". 
Perché questo atteggiamento? Perché Giosuè vuol evitare il rischio di un impegno superficiale da 
parte degli Israeliti, un impegno che non reggerebbe alla prima difficoltà. 
Accettare di entrare in un rapporto di alleanza con Dio non è una cosa da poco, non si tratta di una 
cerimonia esterna, senza conseguenze per la vita, che si dimentica appena è finita. Si tratta invece 
di un impegno radicale, che deve coinvolgere tutta la persona, in tutte le sue attività, in tutti i suoi 
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pensieri, in tutte le sue aspirazioni. Nessuno è costretto a prendere questo impegno; Dio rispetta la 
libertà, lui che ha creato l'uomo libero e lo vuole libero 
Sa Dio che una costrizione non è degna dell'uomo, e non è degna di Dio. 
Ciascuno è quindi libero di scegliere, anche una via di perdizione. Però chi si impegna ad entrare 
in alleanza con Dio deve farlo sul serio. La dignità della persona umana sta precisamente nella 
capacità di prendere impegni seri e di mantenerli. Così fu rinnovata a Sichem l'alleanza del Sinai. 
Noi cristiani siamo invitati a rinnovare ogni anno, nella veglia pasquale del Sabato Santo, i nostri 
impegni battesimali: rinunciare risolutamente a tutte le attrattive torbide e ambigue, a tutte le 
idolatrie del denaro, del sesso, del potere, a tutto ciò che in fondo è indegno della nostra umanità. 
Siamo invitati ad accogliere in pieno la luce di Dio nella nostra vita, il desiderio di Dio sulla nostra 
esistenza, l'amore di Dio. Siamo invitati a fondare tutto sulla relazione con Dio, che dà la vera 
libertà interiore, rende accoglienti, semplici, permette i rapporti più sinceri, più cordiali con gli altri. 
Chi riceve l'amore che viene da Dio è sempre spinto a diffondere questo amore generosamente e 
umilmente. 
 
● Dopo aver brevemente descritto, nelle prime righe, ciò che il Signore ha compito per gli israeliti, 
Giosuè chiede al popolo di scegliere quale dio servire. In realtà, a noi pare che Giosuè “metta già 
sulla bocca” degli israeliti la risposta. Infatti, questa richiesta inizia e finisce con una presa di 
posizione da parte di Giosuè. In effetti gli israeliti decidono di scegliere il Signore, anzi, 
ripercorrono ancora una volta la storia della salvezza. Tutti vissero felici e contenti... o no? Giosuè, 
che “conosce i propri polli”, non si ferma alla risposta data con la bocca, perché memore 
dell’infedeltà del popolo di Israele: decide quindi di “provocarli” per ben tre volte, pretendendo che 
il popolo decida non con la bocca ma con il cuore. In tutte le tre risposte, il popolo è chiamato a 
fare una vera e propria professione di fede: di servizio a Dio, di essere testimoni della scelta 
compiuta e di ascoltare la voce del Signore nella propria vita. 
Questo ci ricorda la professione di fede di Pietro a Gesù, quando il Signore, dopo aver descritto la 
sua missione e constatato la delusione e l’abbandono dei discepoli, si rivolge così ai dodici 
apostoli: «“Non volete andarvene anche voi?» Simon Pietro gli rispose: «Signore, da chi andremo? 
Tu hai parole di vita eterna; e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”». 
Anche a noi oggi Gesù pone la stessa domanda. E non dobbiamo pensare di avere già la risposta 
pronta soltanto perché viviamo in un paese cattolico e le nostre nonne ci hanno trasmesso la 
devozione e insegnato le preghiere. Anche noi abbiamo bisogno di “conoscere” Dio, un Dio geloso, 
che ama e custodisce le sue creature vegliando sul loro cammino. Anche noi, oggi più che mai, 
siamo chiamati ad ascoltare la sua voce ed essere testimoni fedeli della nostra scelta. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 19, 13 - 15   
In quel tempo, furono portati a Gesù dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i 
discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a 
me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, 
andò via di là. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Matteo 19, 13 - 15  
● Nel Vangelo di oggi vediamo che Gesù, essendo completamente disponibile all'amore 
proveniente dal cuore del Padre, era accogliente verso tutti e in particolare con i bambini, i quali 
non hanno le complicazioni degli adulti cresciuti male. Torniamo quindi ai nostri impegni 
battesimali, per vivere una vita nuova, luminosa, quali figli di Dio carissimi, camminando nella 
carità come Cristo ci ha amati e ha dato se stesso per noi. 
 
● Questo brano sull'accoglienza dei bambini illumina sul fatto che per entrare nel regno dei cieli 
bisogna diventare come bambini (Mt 18,3-4), ma i discepoli non l'hanno capito perché respingono i 
bambini con la stessa incomprensione con cui altri ripudiano la propria sposa.  
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Solo Gesù può donare l'amore fedele e accogliente, ma per accoglierlo bisogna diventare piccoli, 
entrando nella logica della fede. 
Nell'agire di Gesù si nota una dedizione diretta e immediata ai bambini. È un aspetto caratteristico 
della sua attività. Sullo sfondo della posizione insignificante del bambino questo atteggiamento va 
visto come offerta di grazia a coloro che non hanno nulla e come una critica ai pregiudizi del 
mondo degli adulti. 
Il bambino viene preso seriamente come interlocutore di Dio. L'essenza dell'essere bambini sta in 
questo: soltanto l'amore fornisce al bambino il criterio di misura di ciò che gli è vicino e di ciò che 
gli è estraneo. "Anche se gli si mostrasse una regina con il suo diadema, egli preferirebbe la sua 
mamma anche se fosse vestita di stracci" (san Giovanni Crisostomo). Coloro che sono diventati 
come bambini preferiscono il loro Signore umiliato e morto in croce a tutte le lusinghe del mondo. 
I bambini si aprono con spontaneità alla benedizione di Dio che Gesù dona loro. Con ciò viene 
comunicata loro, già ora, una felicità sincera. 
 
● Essere bambini all’epoca di Gesù significava essere ultimi. L’idea che nella nostra epoca 
abbiamo delle “fasce deboli” era assente per la cultura semitica. Non era la tenerezza, ma il 
disprezzo e il fastidio che li accompagnava. Tuttora, seppur abbiamo fatto molti passi in avanti, in 
molte parti del mondo i bambini sono sfruttati e maltrattati. Ecco perché colpisce ciò che Gesù 
dice: 
“«Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il 
regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là”. 
Gesù si fa prossimo ai bambini per due motivi. Innanzitutto per il loro essere ultimi. Infatti il 
Vangelo è predicato soprattutto agli ultimi, a chi cioè è scartato dalle logiche del mondo. I poveri, 
gli esclusi sono i primi destinatari della Buona Novella. Il secondo motivo per cui Gesù si fa 
prossimo ai bambini è perché essi godono della postura esistenziale più giusta per capire la logica 
del regno. Un bambino non ragiona con la logica predatoria degli adulti. 
I bambini sono più disposti degli altri a lasciarsi stupire, ad ascoltare, a fidarsi. La loro semplicità gli 
fa cogliere l’essenziale. Crescendo i nostri ragionamenti cominciano a diventare complessi e 
rispecchiano molto spesso l’attitudine che abbiamo a incartarci perdendo di vista ciò che conta. 
Un bambino è senza filtri e chiama le cose per nome. Un adulto gioca di furbizia e alla fine diventa 
così bravo da ingannare persino se stesso. Insomma Gesù dice che siamo noi a doverci mettere 
alla scuola dei bambini prima ancora che essi frequentino la nostra scuola. Noi possiamo insegnar 
loro nozioni giuste ma loro possono ricordare a noi in che modo giusto bisogna vivere la vita. 
Infine c’è un’ultima cosa da sottolineare: se Gesù è così spudoratamente schierato dalla parte dei 
piccoli, attenti a far loro del male perché ci si potrebbe trovare contro Dio stesso. Chi tocca un 
bambino tocca una terra sacra, non una terra di nessuno. 
 
● Il vangelo è molto breve. Appena tre versetti. Descrive come Gesù accoglie i bambini. 
 
● Matteo 19,13: L'atteggiamento dei discepoli dinanzi ai bambini. Portarono da Gesù alcuni 
bambini, affinché lui imponesse loro le mani e pregasse per loro. I discepoli ripresero le madri. 
Perché? Probabilmente d'accordo con le norme severe delle leggi dell'impurità, i bambini piccoli 
nelle condizioni in cui vivevano erano considerati impuri. Se loro toccavano Gesù, Gesù sarebbe 
divenuto impuro. Per questo, era importante evitare che giungessero vicino a lui e lo toccassero. 
Perché già era avvenuto una volta, quando un lebbroso toccò Gesù. Gesù rimase impuro e non 
poté più entrare nella città. Doveva rimanere in luoghi deserti (Mc 1,4-45). 
 
● Matteo 19,14-15: L'atteggiamento di Gesù: accoglie e difende la vita dei bambini. Gesù riprende 
i discepoli e dice: "Lasciate che i bambini vengano a me, perché di essi è il Regno dei Cieli." A 
Gesù non importa trasgredire le norme che impediscono la fraternità e l'accoglienza da dare ai 
piccoli. La nuova esperienza di Dio Padre ha marcato la vita di Gesù e gli dà occhi nuovi per 
percepire e valutare la relazione tra le persone. Gesù si mette al lato dei piccoli, degli esclusi e 
assume la sua difesa. Impressiona quando si mette insieme tutto ciò che la Bibbia dice su gli 
atteggiamenti di Gesù in difesa della vita dei bambini, dei piccoli: 
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a) Ringraziare per il Regno presente nei piccoli. La gioia di Gesù è grande, quando vede che i 
bambini, i piccoli, capiscono le cose del Regno che lui annunciava alla gente. "Padre, io ti 
ringrazio!" (Mt 11,25-26) Gesù riconosce che i piccoli capiscono più dei dottori le cose del Regno! 
 
b) Difendere il diritto di gridare. Quando Gesù, entrando nel Tempio, rovescia i tavoli dei 
cambiavalute, furono i bambini a gridare: "Osanna al Figlio di Davide!" (Mt 21,15). Criticati dai capi 
dei sacerdoti e dagli scribi, Gesù li difende e nella sua difesa invoca le Scritture (Mt 21,16). 
 
c) Identificarsi con i piccoli. Gesù abbraccia i piccoli e si identifica con loro. Chi accoglie un piccolo, 
accoglie Gesù (Mc 9, 37). "E ogni volta che avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più 
piccoli, l'avete fatto a me (Mt 25,40). 
 
d) Accogliere e non scandalizzarsi. Una delle parole più dure di Gesù è contro coloro che sono 
causa di scandalo per i piccoli, cioè, che sono il motivo per cui i piccoli non credono più in Dio. Per 
questo, meglio sarebbe per loro legarsi al collo una pietra da molino ed essere gettati nell'abisso 
del mare (Lc 17,1-2; Mt 18,5-7). Gesù condanna il sistema, sia politico che religioso, che è motivo 
per cui i piccoli, la gente umile, perde la sua fede in Dio. 
 
e) Diventare come bambini. Gesù chiede ai suoi discepoli di diventare come bambini e di accettare 
il Regno come i bambini. Senza questo non è possibile entrare nel Regno (Lc 9,46-48). Indica che 
i bambini sono professori degli adulti. Ciò non era normale. Siamo abituati al contrario. 
 
f) Accogliere e toccare (il vangelo di oggi). Madri con figli che giungono vicino a Gesù per chiedere 
la benedizione. Gli apostoli reagiscono e le allontanano. Gesù corregge gli adulti ed accoglie le 
madri con i bambini. Tocca i bambini e li abbraccia. "Lasciate che i piccoli vengano a me, non 
glielo impedite!" (Mc 10,13-16; Mt 19,13-15). Nelle norme dell'epoca, sia le mamme che i figli 
piccoli, vivevano, praticamente, in uno stato di impurità legale. Gesù non si lascia trascinare da 
questo. 
 
g) Accogliere e curare. Sono molti i bambini ed i giovani che lui accoglie, cura e risuscita: la figlia di 
Giairo, di 12 anni (Mc 5,41-42), la figlia della donna Cananea (Mc 7,29-30), il figlio della vedova di 
Naim (Lc 7,14-15), il bambino epilettico (Mc 9,25-26), il figlio del Centurione (Lc 7,9-10), il figlio del 
funzionario pubblico (Gv 4,50), il fanciullo con i cinque pani ed i due pesci (Gv 6,9). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa nostra madre, perché esprima l'amore di Dio verso i piccoli, gli umili e gli 
abbandonati. Preghiamo? 
- Per i paesi sottosviluppati, perché con l'aiuto di tutta l'umanità possano garantire all'infanzia 
nutrimento ed educazione. Preghiamo? 
- Per i genitori cristiani, perché non facciano come gli apostoli che allontanavano i bambini da 
Gesù, ma li aiutino con amore a conoscere e ad amare Dio. Preghiamo? 
- Per gli istituti e le organizzazioni che lavorano per l'infanzia, perché vivano la loro missione come 
provvidenza di Dio all'umanità. Preghiamo? 
- Per noi qui presenti, perché ci sforziamo di essere più semplici, così da accogliere con gioia e 
stupore i doni che il Signore ci dà ogni giorno. Preghiamo? 
- Per le famiglie in difficoltà per una nuova gravidanza. Preghiamo? 
- Per i consultori familiari.  Preghiamo? 
- Bambini: cosa hai imparato dai bambini lungo gli anni della tua vita? E cosa imparano i bambini 
da te su Dio, su Gesù e sulla vita? 
- Qual è l'immagine di Dio che irradio ai bambini? Dio severo, buono, distante o assente? 
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7) Preghiera finale: Salmo 15 
Tu sei, Signore, mia parte di eredità. 
 
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu». 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita. 
 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore, 
sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
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